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pel Incolli 

Qui accanto, a destra Jean Giraudoux. A 
sinistra la copertina per l'edizione di «Ondine». 

Sotto, a destra un disegno giovanile del 
commediografo 

Nostro servizio 
PARIGI — Dibattiti, incon
tri, una mostra Importante 
e visitatissima alla Biblio
teca Nazionale con la pub
blicazione di un catalogo 
preziosissimo, la program
mazione di «Intermezzo» al
la Comédie Francalse, di 
«Sodoma e Gomorra» al 
Théàtre de la Madelelne, 
un testo non rappresentato 
neppure in Francia dal 1943 
quando vi debuttò Gerard 
Philippe: così Parigi ha de
ciso di ricordare il centena
rio della nascita di Jean Gi
raudoux (29 ottobre 1882), 
senz'altro uno dei suol let
terati più discussi e popola
ri nel periodo fra le due 
guerre. E non ci sarebbe 
neppure da stupirsi se, par
tendo dalla Francia, questo 
recupero di Giraudoux 
giungesse anche in altri 
paesi d'Europa, a partire 
dall'Italia in cui conobbe 
una fama controversa negli 
anni fra 11 Cinquanta e 11 
Sessanta. 

Mettendo allo specchio 
Giraudoux, comunque, la 
Francia ha fatto la toeletta 
anche a se stessa e a un pe
riodo della sua cultura, 
quella fra il Trenta e il Qua
ranta. E non poteva — a 
ben guardare — essere di
versamente perché pochi 

autori come Giraudoux so
no emblematici nella ricer
ca di un atteggiamento mo
rale da assumere di fronte 
ai rapporti sul quali si reg
ge una società, e, quindi, 
pochi scrittori sono come 
lui essenziali nel descrivere 
uno stato di crisi, la perce
zione di un fallimento che è 
lì a due passi e per il quale 
non c'è nulla da fare. 

Perlomeno per Girau
doux, che non vi interviene 
mai direttamente, semmai 
se ne fa solo eco, limitando
si a prospettarne il dramma 
attraverso l miti che tradi
zionalmente ne hanno nu
trito la cultura, la fantasia 
e nel quali si respira ancora 
l'aria di un'Europa illumi
nistica convinta del suo 
ruolo positivo da giocare 
sullo scacchiere del mondo. 
Ecco quindi nel testi più 
importanti scritti per il tea
tro, farsi strada la mitolo
gia, la tipica mitologìa di 
Giraudoux che è allo stesso 
tempo scappatola e scelta 
di uno stile Inquieto e pene
trante che seduce per lo 
splendore del suo linguag
gio e colpisce per l'umane
simo sottile e patetico den
tro la rottura degli schemi 
consueti del teatro allora in 
voga. Leggere, per credere, 
tSlgfried», «Anfitrione 38», 
«Judith», «La guerra di 

Da stasera 
Wilson Pickett 

in Italia 
Dopo due falsi allarmi sem

bra finalmente la volta buona. 
Wilson Pickett, il re del rhi-
thm'n'blues, come dicono a 
grandi titoli i manifesti che lo 
annunciano, sarà in questi 
giorni in Italia per tre concer
ti. Comincerà stasera a Roma 
al Teatro Tenda-Lido di Ostia, 
continuerà domani a Udine e 
concluderà la sua breve tour
née martedì sera al Ciak di Mi
lano. In questi concerti si esi
birà con il suo attuale gruppo 
una «band* 'di nove elementi 

con una fase ritmica di fiati e 
percussioni. Gli ingredienti 
per una buona abbuffata di 
rhithm'n'biues ci sono tutti, 
tanto più che il musicista dell' 
Alabama, nonostante la sua 
non più verdissima età, pro
mette di rivisitare ì favolosi 
anni Sessanta che lo resero ce
lebre e di riproporne gli anti
chi fasti. Ma non sarà uno 
spettacolo per reduci. Pickett 
ha continuato nel frattempo 
ad elaborare i! suo stile pre
stando sempre orecchio alle 
nuove tendenze della musica 
«soul». 

Salito in auge insieme ai 
più bei nomi del rhithm'n' 
blues, Wilson Pickett non ha 
forse mai avuto il carisma di 
Otis Rcdding o di James 
Brown, ma ha sempre fatto la 
sua parte «alla grande» arran

giando brani notissimi o lan
ciando autentici «hit» che so
no poi diventati dei classici del 
suo genere. Forse molti ricor
deranno la sua partecipazione 
ad un Festival di Sanremo 
quando con la sua canzone 
•Deborah» (in coppia con Fau
sto Leali, il più «nero» dei can
tanti di casa nostra) diede una 
sterzata di vitalità all'onirico 
pubblico del Casinò riuscendo 
a conquistare anche da noi 
una fetta cii «popolarità». 

Con PitAett suoneranno 
Paul Thompson (violino), Ar
thur Williams (organo), Char» 
Iton Higgins (tromba), Arthur 
Moore (chitarra), Michael do
ver (sax), Tyrone Green (bat
teria), Theodorc Jones (chitar
ra), John Qates (trombone) e 
Scott David Woody (basso). 

Roberto Caselli 

Troia non si farà», ecc. 
In perfetta sintonia con 

lo stile, i temi, tutti legati 
alla vita e sui quali 11 guìto 
sottile e dialettico di Girau
doux, la sua penna di diplo
matico In perenne servizio 
attivo, abile nel giostrare le 
parole e conscio del loro po
tere, può esercitare la più 
ampia riflessione: il destino 
della coppia che sempre più 
gli appare come il «termi
nal» della società, la meta
morfosi Interna delle perso-

Di scena Con una grande Rosalia Maggio è tornato 
alla ribalta un bel testo del 700 napoletano. E dietro 

le quinte ci sono i ragazzi del carcere di Nisida 

Se la Locandiera 
parla napoletano 

Antonio Ferrante in «Armenti a Portacapuana» 

ANNELLA A PORTACAPUANA di Gennaro 
D'A\ino. Libera rielaborazione di Michele Se
rio. Regìa di Antonietta Romano. Scene e co
stumi di Aldo Cristini. Musiche di Antonio Si-
nagra. Interpreti: Rosalia Maggio, Bob Vìnci, 
Aldo Vinci, Teresa Romano, Patrìzia Stajano, 
Antonio Ferrante, Giampaolo Fabrizio, Piero 
Pepe, Giulio Donnini. Roma, Teatro Centrale. 

Una bella commedia del Settecento napo
letano, recuperata dall'oblio; un gruppo di 
attor!, giovani e meno giovani, che dimostra
no l'inesausta vitalità della scuola parteno
pea; e In più, l'apporto all'impresa del ragazzi 
dell'Istituto di rieducazione per minorenni di 
Nisida che hanno lavorato alta realizzazione 
delle scene e delle luci, e alcuni del quali se
guono, come ttecnlch, la compagnia nel suol 
spostamenti ne vediamo tre, condotti per 
mano alla ribalta, con gesto materno, da Ro
salia Maggio, a prendersi la loro giusta parte 
di applausi. 

L'iniziativa è nata la scorsa estate, grazie 
•1 Comune di Napoli e a vari altri organismi, 
col significativo patrocinio di Eduardo. Si è 
tradotta non solo In questo spettacolo, ma 
anche nella creazione di un laboratorio, In 
allestimento sull'isola stessa di Nisida, ove si 
insegni a quel giovanissimi 11 mestiere del 
teatro: quel mestiere che si svolge largamen
te *dletro le quinte*, che si apprende nella 
pratica quotidiana, paziente, manuale. 
Guardando quelle strutture di legno stilizza
te, e gli scorci dipinti, che ci restituiscono 
llmmaglne sintetica di un quartiere plebeo, 
non si può far a meno di pensare a quanto vi 
sia, nella concretezza di quegli oggetti, di pe
na, di fatica, ma anche di riscatto umano. 

L'evento teatrale è comunque assai note
vole di per sé. Non sappiamo In che misura 
l'adattatore sia intervenuto sul testo, ma ci 
sembra che la «franca rappresentazione del 
caratteri popolari» riconosciuta da Vittorio 
Vlvlanl nell'opera del D'Avlno ne risulti valo
rizzata. C'è, forse, un'accentuata sottolinea
tura protagonlstlca del personaggio non di 
Annetta, ma di su» madre Porzia, che alla 
figlia contende il fresco spasimante Menlello. 

| Il quale Menlello viene concupito anche dalla 

sciocca Retella, che suo padre Ambruoso 
vuol dare In sposa all'ancora più sciocco 
danno. A muovere le fila del complicato In
treccio, per suol furbeschi fini, è Capasecca, 
cameriere della locanda (il titolo originate 
suona 'Annella, tavernara di Portacapua
na*), che costituisce uno del punti focali della 
vicenda. Non meno Importante, però, è qui la 
funzione svolta da Cuòsemo, padre di Me
nlello, e uomo di tale spilorceria, da rivestirsi 
d'una specie di abietta grandezza. 

Vogliamo dire che, tra J massimi Avari del 
teatro mondiale. Il nostro Cuòsemo ha diritto 
a un posto d'onore, soprattutto In virtù dell' 
Interpretazione straordinaria che ne fornisce 
Aldo Vinci. Attribuito il merito che le spetta 
alla regìa di Antonietta Romano (soprattutto 
per 11 dinamismo plastico dell'insieme), cre
diamo si debba, in effetti, mettere In risalto il 
contributo decisivo di attori capaci di confe
rire, a queste figure settecentesche, ma depo
sitarle di un lungo retaggio, e dunque sempre 
a rischio di raggelarsi nella fissità delle ma
schere, un corposo spessore, una dimensione 
articolata, di cui l'urgenza quasi fìsica di un 
dialetto potentemente espressivo è motivo 
davvero non secondarlo. 

CIÒ avviene, in particolare, nel caso di Por
zia, che la bravissima Rosalia Maggio sottrae 
allo stereotipo dell'anziana vedova vogliosa, 
caricandola d'una energia esistenziale ag
gressiva, ribalda e, a momenti, disperata, ma 
poi tenuta sotto 11 continuo controllo di una 
lucida Ironia, critica e autocritica. Abbiamo 
accennato, sopra, ad Aldo Vinci. E c'è. nel 
panni dello stolido Cianno, un Bob Vinci che 
è un *buffo* di formidabile comunicativa. DI 
rilievo, anche, le prestazioni di Antonio Fer
rante (Capasecca), Giampaolo Fabrizio (Me
nlello) e Patrizia Stajano (Retella); più sacri
ficata, come Annoila, Teresa Romano. 

All'occasione, cosa rara, tutti sono anche 
In grado di cantare, con grazia e sicurezza. 
Ma gli Intermezzi musicali, Inventati «ex no
vo» e svarlantl negli stili (dal tema arcaico 
alla canzonetta plcdlgrottesca) non ci paiono 
situati al meglio, nel felice risulta to comples
sivo. 

Aggto Savioli 

ne, la fedeltà e la purezza, la 
pace e la libertà, la guerra, 
la difficile coesione fra le 
culture. 

Per fare tutto questo, pe
rò, Giraudoux abbandona 
ben presto il mondo della 
quotidianità per giungere a 
quello delle idee. I suol per
sonaggi, così, soffrono di 
una progressiva disuma
nizzazione, vivono come 
sonnambuli in una sorta di 
sogno beffardo, al quale do
vette attagliarsi alla perfe-

Mostre, dibattiti, 
spettacoli: così 

la Francia riscopre 
questo drammaturgo 
isolato che inseguiva 

utopie mentre l'Europa 
entrava in guerra 

Parigi, 
secondo atto 
del «caso» 
Giraudoux 

zione la voce disincarnata 
del suo interprete preferito, 
il grande Louis Jouvet che 
lo lanciò sulla ribalta del 
mondo. 

A ragione, dunque, ac
canto alle foto, al libri, ai 
manoscritti, alle lettere 
messi in mostra alla Biblio
teca Nazionale, un grande 
spazio è riservato all'espo
sizione di documenti, co
stumi, scene, ritratti, lette
re che sottolineano la colla
borazione fra Giraudoux e 
Jouvet. E del resto pochi 
scrittori scrissero per il tea
tro tenendone cioè presenti 
le esigenze, ma anche per
seguendo un'idea: che solo 
sul palcoscenico poteva 
concretarsi l'educazione 
morale e artistica del pub
blico. E la storia di Girau
doux e 11 teatro è la storia di 
una fedeltà assoluta rotta 
solo da rari tentativi cine
matografici, compiuti, pe
raltro, accanto a registi poi 
divenuti famosi come Ro
bert Bresson. 

Glraudoux-Jouvet ovve
ro quando le vicende degli 
uomini si Incontrano «per
ché se lei non avesse rap
presentato la mia prima o-
pera è certo — scrive l'auto
re all'attore — che non a-
vrei più scritto per il tea
tro». Il risultato: una colla

borazione dove l'immagi
nazione verbale dell'uno si 
appoggia all'immaginazio
ne scenica dell'altro. 

E non poteva essere altri
menti, considerando il ri
spetto di Jouvet per l'auto
re, la sua idea della funzio
ne dell'attore come media
tore delle idee dello scritto
re, la sua predilezione per 11 
palcoscenico simbolico, ve
ro luogo metafisico dell'a
zione. E in questa ipotesi di 
teatro, che vuole definitiva
mente girare le spalle all'a
nalisi minuziosa della real
tà propria del naturalismo, 
sul quale è già passata l'ala 
purificatrice e giansenista 
di Jacques Copeau, trovano 
la loro espressione privile
giata gli aforismi di Girau
doux, la sua lotta dì Idee; ed 
è qui, su questo palcosceni
co, che lo scrittore-dram
maturgo apre la strada ài 
Cocteau, agli Anouilh, agli 
Achard. 

La guerra separerà l due 
uomini: Giraudoux resterà 
In Francia dove morirà nel 
1944; Louis Jouvet partirà 
con la sua»compagnia per 
un lunghissimo viaggio In 
America Latina dal quale 
tornerà nel 1945, per mette
re in scena, ultimo omaggio 
di una devozione, «La folle 
di Chaillot». 

Maria Grazia Gregari 

ma il giorno 
che Ciao non costa 

Gì 

cu niente 
Ritorna il mese Piaggio regala tutti i Ciao 

più bello dell'anno venduti in un giorno 
È il mese-regalo, il mese Piaggio della fortuna, È il giorno fortunato, il giorno estratto a sorte fra quelli 

il mese più bello dell'anno, perché dal 15 gennaio del mese Piaggio esclusi i festivi: a tutti coloro che 
aM5 febbraio Piaggio offre a tutti l'opportunità avranno fatto l'acquisto in quel giorno, sarà restituito 

di avere Ciao gratis, il valore del Ciao acquistato in gettoni d'oro. 

LE INFORMAZIONI SUL CONCORSO CHIEDILE AGLI UOMINI AZZURRI 
Concessionari Piaggio - Professionisti della fiducia 
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